Articolo Fondazione Studi

Riforma del lavoro, prime impressioni dei Consulenti del lavoro
Riforme sul lavoro da valutare meglio nel tempo, ma su alcune gli interventi sono indispensabili.

Così i Consulenti del lavoro sintetizzano alcune novità intervenute con il dl n.34/14 (contratto a termine, apprendistato) e gli annunci del governo sul bonus da 1000 euro.
Le nuove regole in vigore dal 21.3, eliminando l’obbligo di motivare l’apposizione del termine ai contratti e consentendo 8 proroghe in 36 mesi, vanno verso la flessibilità richiesta dal mercato e dai Consulenti del lavoro. Nel contempo porteranno i lavoratori alla trasformazione a tempo indeterminato del contratto, perché nel frattempo si saranno inseriti pienamente nel processo produttivo. Fondazione studi dei Consulenti del lavoro, nella circolare n.5/14, ha poi evidenziato che per limite del 20% imposto dal dl, prevalgano le diverse quote stabilite dai CCNL e che la nuova disciplina sulle proroghe è applicabile anche ai contratti in corso di validità al 21.3. Sul termine “imprese” utilizzato dalla norma, per ragioni di equità e per le regole Ue, i Cdl ritengono che anche gli studi professionali siano ricompresi nella possibilità di assumere un contratto a termine se occupano meno di 5 dipendenti.
Le modifiche sull’apprendistato, invece, non convincono molto, anche per le due chiavi di lettura del provvedimento in materia di formazione pubblica. La prima attribuisce la facoltà al datore di effettuare la formazione pubblica e darebbe ampia libertà snellendo di fatto un contratto buono, oggi imbrigliato nei vincoli burocratici. La seconda è che la facoltà sia rimessa alle Regioni e questo non porterebbe alcun vantaggio ai datori. Su questi punti si attende un chiarimento ministeriale. Ottima, invece, appare l’eliminazione della condizione della conferma in servizio di precedenti apprendisti.
Risulta, infine, difficile la quantificazione del bonus fiscale da 1000 € annunciato dal Premier in conferenza stampa il 12.3, perché i numeri su cui fare i conteggi non combaciano. Mancano infatti 4 miliardi sugli sgravi Irpef, o non sono stati conteggiati 4 milioni di incapienti (quelli che hanno un reddito così basso da non pagare l’Irpef). Così Fondazione studi, con i dati MEF alla mano, ha confrontato il numero di incapienti ed evidenziato che servono più soldi o non tutti i contribuenti citati ne usufruiranno o verrà distribuito un bonus inferiore a quanto previsto. E’ urgente, inoltre, che il provvedimento venga emanato in questi giorni per consentire di aggiornare i programmi ed operare in maggio.
